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L’INCHIESTA

C
osì parlò Emilio Sirian-
ni, giudice della Corte
d’appello di Catanzaro,

al telefono conDomenico Luca-
no, sindaco di Riace: «Eh Mim-
mo, quello che faccio io non so-
no in molti disposti a farlo, per-
ché teoricamente è anche giu-
sto che un magistrato non deve
avere rapporti con gli indagati».
Il giudice Sirianni, insomma, sa-
peva perfettamente che il suo
rapporto di consiliori con il poli-

tico inquisito era fuori dalle re-
gole. Ma continuò imperterrito.
E ora quella intercettazione pe-
sa sulla sorte di Sirianni, che il
Consiglio superiore della magi-
stratura intende chiamare a ri-
spondere dei «suggerimenti» le-
gali, politici e mediatici forniti a
Lucano e rivelati ieri dalGiorna-
le. Compreso il messaggio in
cui ilmagistrato allertava l’inda-
gato sul rischio di essere inter-
cettato.
L’inchiesta-stralcio per favo-

reggiamento a carico di Sirian-
ni, aperta e condotta in gran se-
greto dalla Procura di Locri, si è
conclusa con la richiesta di ar-
chiviazione: certi i contatti, sicu-
ra la loro anomalia, per i magi-
strati di Locri non c’è prova che
il collega Sirianni, figura di pun-
ta di Magistratura democratica,
abbia aiutato Lucano a inquina-
re le prove.Ma ora le intercetta-
zioni realizzate nel corso dimol-
ti mesi di indagine, a partire da
quella citata qua sopra, sono de-
stinate a finire sul tavolo del
Csm. Perché se il comporta-
mento di Sirianni è penalmente
irrilevante, a saltare agli occhi
sono la contiguità amicale e
ideologica, il contesto confiden-
ziale in cui unmagistrato simet-
te a disposizione di un politico
sotto accusa scrivendo gli atti al
suo posto, convocando confe-
renze stampa, organizzando
campagne di solidarietà. Com-
portamenti che la Procura di Lo-
cri etichetta come «sconvenien-
ti», «poco consoni» e che però,
secondo quanto risulta al Gior-
nale, non ha segnalato al Consi-
glio superiore della magistratu-
ra.
Al Csm hanno appreso di

quanto accaduto tra il giudice
democratico e il sindaco-icona
dalle notizie di stampa; così pu-
re è accaduto in via Arenula, ne-
gli uffici del ministro della Giu-
stizia Alfonso Bonafede. Il mini-
stro, titolare dell’azione discipli-
nare, fa sapere di avere la prati-
ca Sirianni allo studio in queste

ore. Al Csm, più rapidamente,
si sta mettendo in moto la mac-
china che punta a stabilire se
Sirianni possa continuare a fare
il giudice a Catanzaro, a contat-
to ravvicinato con l’amico Luca-
no, inquisito e rinviato a giudi-
zio per associazione a delinque-

re finalizzata alla truffa allo Sta-
to e all’immigrazione clandesti-
na.
La vicenda da ieri è sul tavolo

della Prima commissione del
Csm, che si occupa dei trasferi-
menti per «incompatibilità am-
bientale e funzionale» deimagi-

strati che «non possono ammi-
nistrare giustizia nelle condizio-
ni richieste dal prestigio dell’or-
dine giudiziario». La commis-
sione, presieduta dal «laico»
Alessio Lanzi, ha chiesto formal-
mente al Comitato di presiden-
za del Csm l’apertura di una

pratica su Sirianni. È un primo
passo, ma la rapidità con cui è
stato compiuto racconta bene
lo sconcerto con cui in seno al
Consiglio superiore si è appre-
so dei comportamenti attribuiti
dalla Procura di Locri al giudice
calabrese. Il quale da parte sua
ieri, dopo avere premesso di
«non sapere se ci sia stata una
indagine nei miei confronti,
nonhomai avuto notizia forma-
le», rivendica nuovamente
l’amicizia con Lucano, «una del-
le persone migliori che abbia
mai conosciuto». Ma non spie-
ga perché, telefonando al sinda-
co, esordisse con un «buongior-
nomaresciallo»: «Quasi amani-
festare - scrive la Procura di Lo-
cri - la consapevolezza di essere
intercettato».

Fausto Biloslavo

Tripoli «Dalla nave abbiamo la percezione
dei combattimenti che si svolgono a sud
di Tripoli. Di notte vediamo i bagliori dei
bombardamenti e sentiamo il rumoredel-
le esplosioni, ma per noi, al momento,
nonci sonoproblemi di sicurezza», spiega
senza battere ciglio il capitano di fregata
Mario Giancarlo Lauria. Siciliano con la
barba da lupo di mare ci accoglie su nave
Capri ormeggiata nella basenavale di Abu
Sitta a Tripoli.
A pochi chilometri di distanza un caccia

del generale Khalifa Haftar piomba in vo-
lo radente sul campo di battaglia di Yar-
muke sganciaunpaiodi bombe inseguito
dalla contraerea. I feriti trasportati al pun-
to di soccorso avanzato sono dilaniati dal-
le schegge. Uno arriva già morto. Ieri le
truppe del generale sono avanzate, ma i
governativi stanno combattendoperevita-
re che il nemico dilaghi verso il centro di
Tripoli.
Per la prima volta un giornalista sale a

bordodi naveCapri dall’inizio della batta-
glia nella capitale libica il 4 aprile. Lauria è
il comandante della missione navale, che
dura da tre anni, in appoggio alla Marina
libica, per il contrasto dell’immigrazione
clandestina e dei traffici illeciti. «Non sia-
mo coinvolti in nessunmodonegli scontri
in atto - sottolinea l’ufficiale - Continuia-
mo ad operare in supporto tecnico alle

unità navali libiche». Su 17 navi del gover-
nodi Tripoli, 13 sono in grado di prendere
ilmare, anche grazie all’aiuto italiano. Ca-
pri è una nave officina che può riparare di
tutto e farnavigare la flotta libica.A comin-
ciaredalle seimotovedette donatedall’Ita-
lia per intercettare i barconi dei migranti.
Tre sono ormeggiate poco più in là nella
stessa base. «Il personale militare italiano
presente a Tripoli mette a disposizione si-
stemidi comunicazionea supportodel go-
verno libico riconosciuto dalle Nazioni
Unite per il contrasto alle attività illegali e
all’immigrazioneclandestina», spiegaLau-
ria. In pratica diamo una mano ai libici
nell’operatività di una specie di Centro di
ricerca e soccorsoper individuare e ferma-
re i gommoni inmare.
I 55 uomini d’equipaggio di nave Capri

fanno turni dai 3 ai 5 mesi. A bordo c’è
una squadra di protezione del reggimento
San Marco, che tiene un basso profilo. I
«leoni»diMarinanon si fannovederenep-
pure inmimetica.
Dall’iniziodelle ostilità almenounamo-

tovedetta italiana è stata riarmata dai libi-
ci. Il commodoro Ayoub Omar Ghasem,
portavoce della Marina di Tripoli, dichia-
ra che «la situazione attorno a Tripoli ci
impone di proteggere le nostre coste. Co-
me facciamo a mandare gli uomini a pat-
tugliare il fronte del mare disarmati?». I
militari italiani, rispettando l’embargo
dell’Onu,nemmeno toccano i sistemid’ar-

madelle unità libiche. LaGuarda costiera,
però, è stata mobilitata contro Haftar su
pressione della brigata Nawassi, che con-
trolla l’area della base di Abu Sitta. «Per
noi non è cambiato nulla, nonostante il
conflitto», spiega il comandante Lauria.
Dall’altra parte della barricata, però, la
propaganda del generale Khalifa Haftar
spara a zero contro la presenza italiana. Il
grosso dei 400 militari presenti in Libia è
dispiegato all’ospedaledacampodiMisu-
rata, la Sparta libica, nemica giurata
dell’uomo forte della Cirenaica. Domeni-
ca le tribù di una trentina di località della
Libia orientale hanno chiesto con una no-
ta scritta al governo italiano di «ritirare le
proprie truppedal Paese ed evitare la rein-
carnazione del ruolo di uno Stato colonia-
le». Epoi ci sono le accusedelleOrganizza-
zioni non governative alla Guardia costie-
ra libica. «Le Ong ci diffamano se ci difen-
diamo armando unamotovedetta - sbotta
Ghasem- Il loro interesse è solo raccoglie-
re i migranti e portarli in Europa».
In realtà, dopo quasi unmese di guerra,

è stata intercettata una sola imbarcazione
con 16 migranti. «Le partenze sono ferme
perché a Sud di Tripoli è zona di guerra e i
migranti in arrivo non riescono a passare
come prima» osserva il Commodoro libi-
co. Poi aggiunge: «Alcuni trafficanti stan-
no combattendo da una parte o dall’altra.
Sono troppo impegnati nella guerra per
mettere in mare i gommoni».

La vicenda

Le conclusioni

La talpa a Lucano: non potrei...
E ora il Csm apre l’indagine
Il giudice Sirianni sapeva che i suoi contatti col sindaco
indagato erano anomali. Rischia sanzioni disciplinari

L’accusa

INTERCETTATO

«Io indagato? Non so»
Ma al telefono con Mimmo

salutava «il maresciallo»

IL DOCUMENTO
La prima e l’ultima pagina del

provvedimento con cui la
procura di Locri ha chiesto

l’archiviazione nei confronti del
giudice della corte d’Appello di

Catanzaro Emilio Sirianni,
indagato per favoreggiamento

Niente cittadinanza onoraria di To-
rino al sindaco sospeso di Riace
Mimmo Lucano, rinviato a giudizio
e ora candidato a consigliere comu-
nale. Lo stop in Consiglio comunale
alla proposta avanzata dalla sini-
stra è arrivato dal M5s, il movimen-
to della sindaca, Chiara Appendi-
no. I grillini non hanno votato no.
Ma la maggior parte dei consiglieri
grillini si è astenuto, mentre un
«no» deciso è arrivato dalla Lega. E
così, con 11 voti a favore, due con-
trari e 15 astenuti la proposta è
stata bocciata. «Siamo a favore del
modello Riace - ha spiegato la ca-
pogruppo M5s Valentina Sganga -
ma la cittadinanza a Lucano ora po-
trebbe essere strumentalizzata».

2017
È l’anno in cui inizia
l’indagine su Lucano,
culminata il 2 ottobre 2018
nel suo arresto

il reportage »

«Battaglia a Tripoli, ma siamo al sicuro»
Il comandante della «Capri»: «Noi militari italiani fuori dagli scontri»

Durante l’indagine sul sinda-
co di Riace Mimmo Lucano la
procura di Locri si è imbattuta
in un collega, il giudice della
corte d’Appello di Catanzaro
Emilio Sirianni, in continuo
contatto con l’indagato

L’amico in toga

Sirianni è stato iscritto nel re-
gistro degli indagati per favo-
reggiamento. Suggeriva a Lu-
cano di non parlare al telefo-
no e gli dava consigli sulla li-
nea da tenere per contestare
le misure dei giudici di Locri

La procura di Locri per il giudi-
ce Sirianni ha chiesto l’archi-
viazione. Ma i rilievi contro il
collega sono pesanti. Era il
«consiliori» del sindaco inda-
gato e il suo comportamento
«poco consono per un giudice»

di Luca Fazzo

IN CONSIGLIO A TORINO

Stop dei grillini:
Lucano non sarà
cittadino onorario

LA BOMBA IMMIGRAZIONE




